
(lettera a Vita Cattolica, 22.novembre 2018. Ignota la pubblicazione)

Caro direttore,

mi dispiace contraddire Alberto Fabris: il blasone dell’illustre  famiglia friulana Savorgnan non è 
affatto “ orrendamente e vergognosamente sporcato” dalla firma di Franco Rodolfo Savorgnan sulla 
firma al “Manifesto della Razza” (nota anche come “manifesto degli scienziati razzisti”), 
semplicemente perché questo Franco Rodolfo non ha avuto legami né di sangue né di rapporti 
sociali con i Savorgnan “veri” . Giustamente non figura nei dizionari biografici dei friulani.   La  
famiglia di Franco era veneziana ed ebraica; uno dei suoi avi  ottenne, nel Settecento, il patrocinio 
(non adozione) di  un Savorgnan “vero”, residente a Venezia,  nella propria conversione alla 
religione dominante. Il patrono gli  concesse di usare il proprio  cognome; come si usava allora a 
Venezia.  Di questo Savorgnan triestino, ex veneziano ed ex ebreo, ho avuto occasione di 
occuparmi con un certo approfondimento, qualche decennio fa, per ragioni che non occorre 
richiamare qui. Basti dire che sono stato in corrispondenza con suo figlio Emilio,  già ambasciatore, 
il quale mi ha fornito molto materiale sulla vita e opere di questo autorevolissimo statistico, che era 
anche uno studioso di sociologia.  Come Franco Savorgnan, allora preside della Facoltà di Statistica 
a Roma e Presidente dell’Istat, sia stato indotto a firmare il Manifesto della Razza, è una storia 
abbastanza nota, e con aspetti anche farseschi.  Certamente  Franco Savorgnan  con quell’atto si è 
macchiato; tanto più gravemente, con l’occultamento, per paura, della propria origine ebraica. Ma la 
storia dell’antisemitismo è piena di questi tradimenti e viltà. Comunque, Franco Savorgnan ha 
scontato la pena per quell’errore ed è stato reintegrato nelle sue cariche. Per noi cristiani il perdono 
è un dovere. Concludendo, consiglio al lettore Fabris, se vuole approfondire la figura di questo 
personaggio, di non fermarsi ai primi dati di Google  e tantomeno di Wikipedia. 

Cordiali saluti.

Raimondo Strassoldo


